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I CAMPI, I GONTADISI; E IE FESTE CAMPESTRI 

nei rapporti 

air Agricoltura e air Educazioni 

(continuazione e fino) 

Ad istituire In feste tli carnpngna, quali 
vanno intese pel niiglioratnenlo tiell' Agricol­
tura pratica e insieme dell' educazione morale 
dei villici, dovrebbono concorrere la Chiesa 
e lo Stalo. In generale, è sempre grande T in­
fluenza del principio religioso ogni qualvolta 
agisca in appoggio d' una istituzione qualuti-
iijuef diventa poi ma'ssima ove si traili d'una 
istituzione popolare. Il Popolo crede, senza 
che ^l'inlelletló vada in cerca di giustificare 
questa credenza. Il Popolo, e soprattutto il 
Popolo delle campagne, ha fin anco ne' suoi 
prègiudizii e nelle sue superstizioni alcunché 
di tradizionale che può usulVuttarsi in di 
lui vantaggio. Approfittiamo adunque degli 
elementi del bene, per la costruzione del 
bene stesso, o dove il bene è costrutto, per la 
sua durata e miglioria. 

Tra il riti ecclesiastici, da cui 1' onore­
vole Visconte di Chateaubriand ha dedotto 
quella copia di poesia, semplice in uno e 
sublime, cjie lutti atniniriamo nel Genio del 
Crislitmesimo, panni che vadano in ispecialilà 
l'icoriiiite le llogazioni. iddio, che per mano 
de' suoi ininistri, benedice le semine e le fa­
tiche dei contadini, i fiori e i frulli della 
terra, le speranze del proprietario e del fit-
lojitolo, è senza dubbio qualche cosa di su-
poriore a molle pompe e vanaglorie dogli 
uomini, in cui la splendidezza degli argenti, 
la profusione del bisso, lo slre])ilo e le pram-
inalicho abbagliano i sensi, con nessun utile 
del cuore, che por la sua vita ha bisogno 
d'impressioni eduealive. Quanta fede in quel 

Popolo, vestito di bigello, che s'inoltra pro-
cessionalmcnte in n)ezzo alle campagne (e-
condate coi sudori della j)ropria fronte! Quanto 
amore in quelle antifone che s'innalzano da 
niigliuja dì bocche povere, immischiandosi ai 
gorgheggi delle allodole, al belare delle agnello, 
ai Eusurrio dei torrenti. Quanta divina carità 
in quelle stille di acqua ŝ mta che vanno a 
cadere sui capi delie biade, più preziose pel 
conlodino, delle gemme che i'ulgunu sulla co­
rona d' un rei 

Ebbene, le Rogazioni vanno riguardale ! 
dal doppio punto di vista, o di una solennità I 
ecclesiastica e di una festa campestre. Oltre | 
essere una funzione del prete, denno essere i 
una funzione del Popolo, in maniera che ,si 
avvantaggi dall'un dei lati il fervore religioso 
e dilli' alli'o la educazione rurale. Oi più, ogni 
parroco il quale abbia allelto più che ai red­
diti d' un beneficio pingue, al prosperamento 
della sua pieve, dovrebbe nei giorni di mag­
gior lavyro pei conladini,^ '̂ccarsl in mezzo ad 
essi, consolariìu le fatiche, csserfi nello stesso 
tempo il padre spirituale ed il maestro d'a-
gricoltura. Facendo ciò, vale ^ a dire disim-
pegnanilo il proprio uffizio coli' umiltà pro­
pria dei pescatori che seguiroiìo Gesù Cristo, 
questo buon parroco potrebbe recare assai 
miglioramenti alla condizione economica dei 
suoi parrocchiani. 

Una feslivilà, che, oltre tener vivo nel 
cttwe dei villici il sentimento religioso, pro-
«)ovcreì)b(! una specie di gara nella coltiva­
zione dii terreni, sarebbe l'offerta dei primi 
liuti! alla. Chiesa. In giorni determinati, per 
esempio sui ricolli del tritico, delle uve, 
dellii saggina, gii olferenti ' avrebbero a prc-
senlìii-si in processione alla porta della par­
rocchiale de! loro villaggio, per deporvi al­
cune spiche, 0 grappoli, o pannocchie, che 
sarebbeiii in |),iri tempo un' entrata da usu-

frultunrsi a decoro della Chiesa, e una espo­
sizione agricola da coi riconoscèire le diverso 
produttività dei contadi, e le maggiori o mi­
nori attilndini dei contadini. Tutte cose.iClie 
produrrebbero emulazione, e la emulazione 
miglioramento. 

Un principio di tale festività, io avrem­
mo nelle olferte d' un maneletto di bozzoli, 
che specialmente nel nostro Friuli, usano l'are 
alle proprie Chiese i tenitori di bigatti. Se 
venisse fissato un giorno peli' accettazione di 
quelle olferle, in .modo che la concorrenza e 
la pubblicità servissero di più stimolo agli obla­
tori,, la festa sarebbe bella e istituita, e con 
non poco vantaggio in affare di tanto solletico 
peli' amor proprio, com' è l' industria dei 
bachi. 

Anche lo Slato, i Municipii, !e Comu­
nità potrebbero ammanire all' agricoltura degli 
ottimi isli'umenti di progresso, nonché un u-
tile incentivo alla moralizzazione dei costutni 
villerecci, appunto coli' attivare delle feste di 
campagna. Anzi, taluiic basterebbe farle rivi­
vere, pcrchè'in un'epoca o nell'allra sappia­
mo che esistettero anclic in passato, anche 
in Ilalia, e tra paesi d'Italia, in Toscana 
sopra lutti. A tal uopo, andrebbero menzio­
nate le feste dei vendemmiatori e del taglio 
delle biade, lo cs])osizioni dei prodotti cam­
pestri, la distribuzione di premii in seguilo 
a programmi di concorso, l'apertura e la 
chiusura delle scuole agrarie, e tante altre, 
di cui dovremmo lamentare la perdita, se si 
pensi clic lo smettere i buoni usi, vai (|uanto 
non volere l'ottenimento della propria pro-

. sperila. Fra le feste che durano tuttodì, e 
durano senza aver perduto alcuno di quei 
particolari che !e rendono più accette al Po-
j)olo delle campagne, havvi quella dei falcia­
tori, in Francia, e tra le terre di Francia 
nella vecchia Vandea specialmente. 
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LA CASSA DI RISPARMIO 
PER GLI ARTISTI. 

(Vedi Nuni. 37.) 

Ammcllcndo Vunezia a sedo dulia nuova Isli-
luziono, come contro d' una jieriferia elio abbrac­
ciasse, a ino' d'osouipio, le Provincie Venete; ceco 
in (jual maniera inleiuleremnio che venisse applicata. 

Ogni artista sarebbe in facoltà di inandaro 
la ìiropria opera (cpiadro, o statua, od intaglio, od 
altro) alla Cassa di Jlispannio. ,La cassa di Rispar­
mio dovrebbe effettuarne la vendita ai migliori patti 
possibili, e sul prezzo da rimeltorsi all' artista, 
prelevare una frazione (mettiamo il 5 per 100) da 
capitalizzarsi dalla Cassa, che diventa mutuataria, 
a prò dell' artista slesso, che si fa mutuante. È 
nalurale che 1' artista, o, morto lui, i di lui credi, 
dovrebbono avere il diritto alla restituzione del 
capitale, quando loro piacesse. 

Fin qui la Cassa dì Risparmio pegli artisti 
diferirebbe assai poco dalle Gasse di risparmio iti 
genere. IJiferirobbe in questo; che nello ultime si 
deposita dinaro effettivo, mentre nella prima si 
verrebbe a depositare oggetti d'arte, eh' ella stessa 
dovrebbe curarsi di convertire in dinaro. 

Ma, come si è dello nel numero 37, fun­
zioni della Cassa di Jlispiirmio pegli artisti, non 
dovrebburo essere soKanto quelle che appaiono ri-
eliieste dui signllicato della parola, ma bensì ancora 

(pii'llo elle servirebbero a far concorrere 1' artista 
ricco, r amatore di bolle arti e in massima qua-
lun(ju(! benefattore, in soccorso dell' artista povero, 
della sua vedova od. orfani. 

A tale effetto, lai Cassa eli Jìispaìiìiin dovrebbe 
essere autorizzata a ricevere ed amministrare tutto 
quello che dn qualsiasi parte lo venisse offerto o 
toiiit! donazione; ó come legato, o sotto qualsiasi 
altro iitolo, tanto in oggetti d'arte, che in altri 
oggeUi, che in dinaro. Con questi proventi ella 
sarebbe in caso di provvedere porche le ristret­
tezze defili arlisli miseTri e senza lavoro venissero 
se non disirulle. alleviato; come anche di stabilirò 
qualche piccolo assegno alle mogli o tìgli degli 
artisti morti, ove non pote-ssero in altro modo pro­
cacciarsi il vitto. 

Jieiie inleso, dipenderebbe della saviezza del 
personale addetto alla direzione ed amministra/.iouc 
della Cassa il ben valutare le circo.stanze, secondo 
cui risolversi ad accordare i sussidi, e fissarne 
l'importo. 

K por Io meno probabile, che quei pittori o 
scultori., a cui 1' esercizio continuato dell' arte reca 
])rovcnli considerevoli, vorranno tratto trailo rega­
lare qiial(!he lavoro alla Cassa di PàspartiU». Kon 
fosse altro, i più si la9<iieranno indurre dall' esempio 
dei meno; succedendo il caso ogni giorno che 
molli boni vengono falli più che pel piacere di 
ftirli, per la vergogna eh' altri sappiano che non 
si faiiMo. 

Quelli poi che aiiiano e proleggono le arti, 
senza professarle, o prolessaiidole per dilello, ap­

punto in riguardo alla protezione che accordano 
ad esse, sarebbero non poco eccitali a favorire la 
CflSó'B, 0 facendo loro delle elargizioni, o acquistando 
a caro prezzo i quadri e marmi che si trovassero 
esposti nello sale dello stabilimento. 

Perocché è da notarsi che una delle conse­
guenze necessario dell' istituzione d' una Cassa di 
Risparmio a beneficio degli artisti, sarebbe quella 
di una esposizione permanente. 

Tutti gli oggetti che venissero inviati alla 
Direzione, o come regalo da capitalizzarsi a prò 
degli artisti poveri, o come rnorci presentale da 
quegli stessi poveri artisti, per farlo vendere; tutti 
questi oggetti dovrebbero restare esposti coiUinna-
iiiciile in luoghi opportuni e aperti al pubblico, 
perchè 1' essere più spesso e da maggior numero 
di persone veduti, porterebbe anche più facilità di 
trovar loro acquirenti, 

Infalli, se non fosse cosi, la Cassa di Rispar^ 
mio verrcbJie ad essere un' illusione più che altro. 
L'artista ha bisogno, prima di tutto, che il suo 
(piadro venga comprato. Ora, so la probabilità di 
venderlo, col tenerlo esposto solamente nel proprio 
studio, è corno cinque, coli' esporlo in vece nei 
luoghi annes.'i alla Cassa di Risparmio dovrebbe 
essere almeno come dieci. 

Ognun vedo poi che uno dei vantaggi direni 
ri.sullanti a [irò delle lielle Arti dal fondare quella 
Cassa, sarebbe che gli arli.sli lavorerebbero più 
e meglio. Più. perdio trovando da spacciare le loro 
opero, il solletico del guadagno sarebbe uno sli-
muli) a maggiore atllviU'i: meglio, perche d'iveiulo 
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L' uilirno- giorno tlelia falciaturn gli è* 
quella litìsliualo alla celobraKionc d 'un rito; 
du. cui gli slessi romanzieri di Parigi, e per 
p rinm la signora Dudevaiit, trassero motivo 
' Jl scene GinìnonleinciUo dnmimatioiie.' Di ri­
torno dui campi l'alciati, gli operai, si raccol-
^iiiu) Huiìf! ajc delle loro case, chi portaiulo 
:iin'i manata di erbe, chi le l'alci, altri i ra-
tsirelli, altri altra cosa. Un bel covone, ingliir-
Jandaio di Jiori, s'erige in mezzo ai iesteg-
j-;iiinii, eJ ù, per dir così, l'altare a cui 
"«leuiio rivolgersi tutte le cerimonie della festa, 
-il più' vecchio della famiglia, fors' uno di 
•tpii;' nonageiiai'ti Vandeesi che hanno coin-
,i)aumo al fianco di LarochejncjUHlein, a pa­
recchie riprose .lo va spruzzando di vino, e 

;fa prunosiici e augurii e orazioni, » cui 
iiilii gli altri rispondono in coro. D'altra 
jiurte, il più giovane dei concorrenti, che d'or-
ilinurio è una fanciulla sui (piatirò u sei anni 
•«il jiiù, colloca sul terreno un grembiale de­
stinato a raccogliere i doni che le si vanno 
iacondo da ognuno, o in monete, o in iiiaz-
zolini di rose. Poi canti che si elevano al 
•iiignore in ringraaiamento della buona falcia­
tura, poi la coppa che passa di bocca in boc­
cia, ina sempre cominciando dal più vecchio, 
imi altri acccssorii che chiudono la feslivilù, 
•avvezzando quel buon Popolo a riconoscer 
tutto da Dio, ad adorarlo nei prodoui della 
.natora, a far servire il lavoro e i frutti del 
Jiivoro come occasione e mezzi a ribadire i 
vincoli disila concordia domestica. 

Queste, e simili costumanze, che hanno 
in loro slesse più valore di quanto paja a 
primo aspetto, perchè non si potrebbe pen­
sine a meglio inaiilenorle nei luoghi dove 
vanno in disuso, o ad inlrodurle in quelli 
ilove rimasero scohosciule anche in addietro? 
S' improvvisano tante sagre, in apparenza 
allo scopo di feslcggiiire un santo o una 
santa, ma in- elTetto per 'dar pascolo agli 
siiavizzi e alle crapule degli oziosi, e non 
,siiià liossibile di far amare ai campagnuoli 
r isiiuizione di qualche festa più utile a loro, 
•ed ai loro campi? Alle esposizioni dei cereali, 
delle piante, dei prodotti d' orticoltura, ed al­
tro, si oppongono difficoltà così foni, da im-

csiiorlu in luotjlii visilali (la imilto persone in tutto 
le oi'o (li tulli i giorni, sarebbero indolii a sUi-
<li;irio iiii'i a lungo, e ad eseguirle con maggioro 
•iccuialczza. 

in (lue&to modo dunque lo Arti slesse vorrob-
licro a migliorare. Poiché si noli, che i sussidii 
tlii dispcmsai'si agli artisti poveri, non dovrebbero 
<;sserlo solUinlo eolio seopo che avessero, quel che 
ili diee, il puro necessario per vivere, ma anche, 
<>v(! occoi'resse e l'osse conveniente ed utile, qual-
•che assegno per procurare l'educazione arlistica. 
Per eseiiipio, quando si vedesse un alli(!vo di qual­
che Accademia di belio Arti — che supporremo 
•(inolia di Venezia — mcrile\ole d'un perl'ijzioiia-
:iiienlo sopra i grandi ii.odelli del Valicano, si po-
Irelilie assegnargli nna somma per il viiiggio a 
•.Homi). Inl.Midosi beii(!, che (piì si parla d' allievi 
•che non polesseio da loro medesimi provvedere al 
•••onipimenlo della propria educazione. 1 ricchi, o 
.iliiieiio i non Jioveri, non hanno a che l'are coi 
,viK'.eorsi che dovrebbero uscire dalla Cassa. 

Dopo tulio ci(ì, non mancheranno certamente 
•i pii.«ìlliinimi, pronii a ginslilicaru l'inazione, a 
'<'aiisa delle difiicuUà che si oiipongono all' azione. 
,<)iicsli diranno, che la Cmm ili lli.ijiiifmio per gli 
pulisti siirehbe una buona e bella cosa; come lanle 
elitre; ma che torna inutile il desiderarla; e più 
Qiiiilile il proporhi, peli' iiiipossibililà della di lei 
fUlliMi/lone. Sai poler o non poter l'are, ci crediamo 
«lispensali dal dislruggere, con eccesso di fedo da 
jmile noslrii, gli eccessi della slidncia altrui. Sla­
mo pur troppo convinti, che da noi lo spirilo di 
iiusociiizione è più sulle labbra che in pratica, e 
che il pensare agli altri, cernie parte d(!llo slesso 
corpo a cui lutU appanniamo, è lilanlropia giù 
di ULoda. 'l'utlavia non ci slancheremo dal ripe­
tere seiiipi'c lo stesso eccilanicido — cominciate, 
cominciale. 

Si •̂ Miiirdino i progressi delle Società Artisti­
che l'iioî  d'Italia, per esempio a Monaco, e si re-
slcrà persuasi che, volendo, in pochi anni si ot-
torraniio miracoli. 

piulirne per sino il tentativo.tì' Piniziamento? • 
E una rivista periodica dei .:(.nigli6ri animali, 
p. e. dei bovi, in cui li contadini mcUono la 
maggior parte del loro orgoglio riguardando 
con gelosia T onore delle proprie cascine, una 
tale riviita non sarebbe feconda di buoni cf-
felli pel miglioramento delle razze, e in mas­
sima, pella miglior leiiuta e lavorio dei ter­
reni? 

Ma queste, si dirli da taluni, le son 
fantasie buone per empire (pialche colonna 
di giornale, son jiii desiderii l'alti e falli fare 
da altri centinaja di migliaja di volte. A pro­
porre delle belle cose ci vuol poco; il dilTIi-
cilo sta nell' esocuzioiu", il più difficile nella 
riuscita. Di fronte alla pratica molle illusioni 
caggiono, insorgono ostacoli imprevediiti, e 
in ogni caso i risultati sono miserie in con­
fronto di-'i bei sogni che si possono l̂ ire a 
tavolino. 

A tali oppositori, risponderci. Va bene: 
Ira le altre accidentalità, non son ultime 
quelle del diluvio e del llniinondo. Per tema 
d'incontrarci nel liiiimondo o nel; diluvio 
facciamo a mono di tijntar nulla di utile. 
Teniamo i nostri costumi, i nostri usi, anche 
i nostri abusi, teniamoli come stanno e giac-

• clono. Così si campa, lion e' è bisogno di più. 
Mo' possibile che non si voglia persua­

dersi d 'una verità, cioè dire, che quanto e-
siste nei rapporti del ben essere pubblico, 
del progresso sociale, dell'educazione, della 
civiltà, lutto questo ha cominciato appunto 
dal cominciare I Se i ragionamenti di alcuni 
contemporanei si 'fossero l'alti (Jai padri loro, 
molte istituzioni che abbiamo ora, le avrem­
mo forse? Non si creano certo, in un giorno 
né in dicci, cose tanto perfelle che corrispon­
dano., alla elasticità dei desiderii umani, ma 
in un giorno e in dieci si può bensì comin­
ciare a crearle ; e certa manna, piuttosto che 
aspettarla dal cielo,- che non ajuta chi non 
s' ajuta, vai meglio meritarsela colla propria 
operosità. 

Vera ricchezza del nostro paese, già 
non sono le albe colorite in arancio, i tra­
monti sereni, lo stellato delle nolli, perpetuo 
ritornello di tulli i giullari e primo capitolo 
d'ogni romanzo italiano. Vera ricchezza del 
nostro paese è il terreno. 

L'Italia, prima di essere commerciale, 
0 maiiifatluriera, è agricola. Anzi la storia e 
le tradizioni ci ainmaeslrano, ch<i se vi fu 
un' epoca, nella quale il nostro commercio 
non temeva superiorità, fu appunto quella 
in cui.la nostra agricoltura non temeva ri­
vali. Vicino a Genova, a Venezia, a Pisa, 
ad Amalfi, che spacciavano, erano le pianure 
segale dal Po, gli oli veli toscani e la Puglia 
che pro'Uicevano. La nostra fortuna sta dun­
que nelle viscere dei campi nostri, e quelli 
che si studiano di coltivarla, quelli che si 
all'alleano per accrescerla, gli agricoltori in­
somma, hanno diritto che si p(jnsi a valutar 
meglio la loro opera. Fra le ingiustizie che 
si commeltono dalla Società, la quale si spae-
cia per civile, ve ne hanno di quelle che fa­
rebbero arrossire la ironie d' un Caraibo. Per 
dirne una, ponete da un canto un buon co­
lono, fedele, probo, attivo che S(iuarcia terre 
non sue, per ricavarne tesori a prò' d' un 
locatore sfaccendato, e dall' altro una danza­
trice, che a l'orza di scambietti e caracolli 
sui palchi scenici delle nostre città intasca 
mezzo migliajo di iìorini per sera. Ouesle 
due creature dell' uomo, all' una delle (piali 
si dà nome di bifolco, ed all' altra di Silliile 
nel linguaggio convcnzion'jlc dei cortigiani, 
queste dui! crealurc dell' uomo hanno una 
considerazione sociale nel rapporto matema­
tico di uno a cenlo mila, io non domaiulo 
miracoli al capriccio umano: domando solo 
che non si ecceda nell' umiliare' àlTatlo, chi 
meriterebbe di alzarsi: e certe stranezze, (dico 
stranezze per non dir vergogne) sarebbe ora 
di smetterle. 

Il cnnladino ci dà le suo braccia, eb-
. bene pensiamo ad educare |{v, di lui intelli­
genza.'* Il •.contadino spedisce 1 frutti della 
terra centro i ni'cinti delle nostre città, e noi 
portiamoci no' suoi campi ad istituire le feste, 

•le esposizioni, i concorsi. Il contadino suda 
a seminare, ad arare, a mietere, e noi inse­
gniamo loro che un buon agricoltore se noti 
costa più, al certo più vale d ' un cattivo 
medico, d 'un commerciante inattivo, d uri 
legulcjo senza oìiore, d' un parroco senza a-
niore. In ultimo, ripeto, facciamo del conla­
dino un artista, un es[iositore, un premiato, 
un sacerdote di Cerere, e i campi e la col­
tura dei campi saranno peli' Italia qualcosa 
più d''una rendita, saranno un'educazione (*). 

(*) Qunsto discorso venne letto dal socio (lolt. Tco^ 
baldo Ciconi nella loriiata dell'Accademia udinese del 
2i corrente. 

AGllIGOUTURA POPOLARE 

XIII. 

Ani. Noi abbisogniamo dell' aria che no cir­
conda per respirare: se*per pochi raihuti 
sospendiamo il respiro, la vita cessa. 

Carlo. Fin qui non mi occorre d'addottorsttmì. 
Ant. Ebbene, l 'aria q u a l e , ha la proprietà 

di mantenerci in vita; entrata nel, nostro 
corpo, i visceri, le fanno cangiar di na­
tura ; all' uscir dalla bocca e dal naso, 

.essa non è più quella di prima, ha per­
duta la proprietà di mantenere la vita, per 
modo che, se fossimo circondati da questa 
sola nuova aria, noi moriremmo. 

Bort. Cosicché la prima si potrebbe nomi­
nare aria di vita. 

Ani. Benissimo, ed ecco la necessità di dare 
un nome all' aria di vita ; essa fu nomi­
nata ossigeno. 

Carlo. Se è vera questa differenza da un' a-
ria air altra, capisco la necessità di darci 
un nome. Però, fin' ora, non mi hai dato 
nessun fatto, che mi possa accertare di 
ciò che dici. 

Ant. Ecco un fatto alla portala di tulli. A-
vcte sentito la storia di una giovane, la 
quale per non lasciar vedere dal padre il 
suo innamorato, lo chiuse in una cassa; 
e (|uando il padre se ne andò, aporta la 
cassa, trovò l' amante morlo ? 

Bort. Mi ricordo benissimo. 
Ani. Egli è morlo, perchè aveva consumato 

r ossigeno chiuso nella cassa, e restò cir­
condalo dall' aria che aveva già servito 
una volta alla sua respirazione. 

Bort. Sei conlento, Carlo ? 
Carlo. Niente affatto- io ho più buona me­

moria di te, la storia non nomina né os­
sigeno, nò aria, e potrebbe esser morto, 
per aver ricevuto un forte colpo sulle tem­
pia col coperchio della cassa, nella furia 
di chiuderla. 

Ant. IncreduloI.... Ma li convincerò. Quando 
vai a letto, ponili sotto le coltrici anche 
col capo, e stacci senza affogare, se puoi. 

Carlo. Onesta sì mi convince di più. 
Ant. Gli animali, respirando, fanno cangiar 

di natura lo stesso ossigeno, e lo riman­
dano dalla bocca irrespirabile, come faccia­
mo noi. []n' animale chiuso in uno spazio 
angusto, morirà medcsimamenle che noi. 
Se entriamo in un locale, nel (pale sieno 
chiusi gran (piantila di uomini, o di ani­
mali, scnlircino I' aria pesante, la respira­
zione oppressa, e ciò in gran parte, per­
chè quel locale dil'elta d' ossigeno. In un 
locale coir aria così viziata, i lumi man­
dano un chiaro men bello; da ciò solo 
possiamo arguiic, che il fuoco vive di 
ossigeno quanto noi. 

Carlo. Che gli animali vivano dello stesso 
ossigeno, voglio passartela.; ma questa ul­
tima deduzione, che il fuoco viva dello 



siGsso ossiji;i'iio. culi è boii un iirguirc «Ila 
loiitiiiia : ai l'uui, caro AMIOMÌD, ai ialli. 

Ani. Aiii'lii) (|UÌ co n ' h o {inalthcdiiiio"; nin, 
Carlo mio, li \\\v^o, tul essere un jm' tiieiio 
(Jilìitluiite poroliò sciniìi'c noo avrò falli 
cosi iiviiicnli; e per oiilniro nolle espc-
rieiwo, eil iniluziooi vli;lla scu'iv/.a, coiivien 
avcru molto più cognizioni di quelle che 
tu abhia. Se pruii<li un tizzone, o ilei 
carboni accesi, e li poni sullo ad un co­
perchio, in modo che non abbiano comu­
nicazione coir aria esicrna, in pochi luo-
nienli si spegneranno; e ciò perchè nella 
combuslione l'ossigeno si Irasl'ornia nel­
la stessa aria, che si trasCoruia eolla re­
spirazione degli uomini e ÙV^YÌ animali, 
la (jiiale^oltre far morir (piesti, spegne la 
combuslione, ossia il fuoco. Una prova, 
che sia lo slesso ossigeno, quello che man-
tieuc la combuslione, 1' abbiamo nell' altro 
fatto, noto generalmenle, che un locale 
chiuso, nel (piale si bruci del carbone, 
apporterà la morte a quegli individui che 
vi slessero rinchiusi. Ora sappiale, che i 
corpi i quali si uniscono coli' ossigeno, si 
chiamano corpi in istalo di ossidazione, 
oppure ossidi. 

JBoìt. Quesl' ultima cosa non mi è molto 
chiara : non so combinare quesl' ossigena­
zione, e questi ossidi, col tizzone e col 
carbone che si cnnsiimano. 

Ani. Veggo qual è la tua difficoltà: comu­
nemente noi diciamo, che il l'uoco consu­
ma, come ora dicesti; ma ciò ò mal detto. 
Esso non consuma, ma disperde. Con i 
mezzi che conoscono gli scienziati, raccol­
sero tutti i vapori (gas) che si formano 
bruciando un legno, e trovarono che essi, 
uniti alle ceneri, sono composti delle stesse 
materie che prima formavano il legno, con 
di più dell'ossigeno; per modo che il le­
gno, 0 i suoi componenti, colla combu­
slione, non fecero che diventar \wv la 
massima parte vaporosi (gasosi) e disper­
dersi; e vi prego lutti due, a non mi 
muover dubbi su ciò, ma ad aver un poco 
di fiducia nella scienza. Da ciò adiin([ue 
nasce, che la combustione non è altro che 
una ossidazione; come è una ossiila/jonc 
la comblniizione che fa l'ossigeno, coi cibi 
che abbiamo nello stomaco, ossidazione jiiù 
lenta, ma con produzione di calore come 
il ftioco. 

Carli). Questa è bella ! Ci hanno trasformali 
in tanti fornelli che ardono. 

Ant. Sì la trasformazione dell'ossigeno ò 
quella stessa, solo essa è molto più lenta, 
e senza produzione di ciò che noi diciamo 
fuoco; e dagli esami si trovò, che un 
pezzo di h'gno, un frullo, un'erba, un 
seme, che marciscono o fermentano, non 
fanno altro che combinarsi coli' ossigeno, 
come il cibo nello stomaco, come il le­
gno che arde. 

Carlo. Nondimeno, non intendo, come la 
scienza voglia paragonare il calore del 
fuoco, con quello del nostro corpo. 

Aut. Ci sono tante combinazioni, o movi-
nienli di materia che producono calore, 
senza che vi sia quello che non chiamia-, 
mo fuoco; p. e. nello spegnere la calce 
viva, lutti sappiamo quanto calore si svi­
luppi: lo stesso avviene nella fermentazione 
del vino, del letame ecc. ed appunto la 
fermentazione dei cibi si ritiene esser la 
fuiilc del calur vitale. 

lìort. Spiegami una cosa, noi diciamo che 
tutto ha fuKi; pare adunque che la scienza 
ciò non creda. 

Aut, Nò, la scienza ritiene, che la materia 
cambi continuamente di forma, si unisca, 
si divida; ma essa esiste nella medesima 
quantità, lino dalla creazione. 

Carta. Anche questa mi ò un poco dura; 
come mai le spiehe di frumento che rac-
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colgo, ove non seminai che un grano, 
erano già formate fino dalla creazione? 

Ant. Le spiehe nò non erano formate, ma 
il grano di semente trovò i succhi nella 
terra e nell'aria belli e pronti. Quello che 
dico del grano che matura oggi, puossi 
dire del primo grano che esci dalla vo­
lontà Divina colla facoltà di crescere e 
molliplicore: esso trovò i materiali bflli e 
pronti, per esuguir questo ordine del Crea­
tore, ed essendo posto nelle condizioni 
opportune, non fece altro che compier 
l'ordine Divino, uppropriandosi quei mule-
riali che di uno produssero cento. 

Bori. Cosicehù i diligenti agricoltori, poco 
curati, per non dir disprezzati, da molli, 
sono gli esecutori del mandalo Divino. 

Ant. Certo, che molti non intendono la no­
biltà deir agricoltura, e questi sono quelli 
che credono di far tulio coli' oro; ma s'in­
gannano e di mollo, lo chiederei loro di 
ì'ar aumentare di uno stajo solo il frumen­
to che produce l'agricoltura; (ossero pure 
all'amali, ed oll'rissero dei milioni, essi sa­
rebbero meli polenti di un bravo agri­
coltore, 

Carlo. Ma voi fate dei bellissimi romanzi ; 
torniatno vi prego alla realtà, torniamo al­
l' ossigeno, ed alla materia, che, secondo 
la scienza, ù sempre la slessa, su di che 
ci ho molli dubbi. Vorrei sapere p. e. che 
cosa avvenga di tulio questo ossigeno, cui 
ad ogni momento rendono irrespirabile tutti 
gli uomini e gli animali della terra, cui 
rendo irrespindiile il fuoco di tutte le fab-
biichtì e di lutlc le famiglie, cui rende 
irrespirabile l'inlraeidamento e la fermen­
tazione? Ad ogni ora, ad ogni minuto, 
lulie queste cause ne loglirranno una quan­
tità iniinensa; mi j)are di sentirmelo man­
care, se è vero specialmente, che la sua 
quanliià, sia stata creata una volta per 
sempre, alla cre;izione del mondo. 

Ani. l-'iano, pi;iuo, mio amico, un figlio alla 
volla. se vuoi conoscerlo bene. 

Carli). Hai ragimie.... Mi avevi incantalo colle 
lue ci.ule, (|ueslo richiamo mi ha destato: 
sognava con te. Povero Anionio! Che cosa 
vuoi fare della tua scienza; essa è un 
bel giro di parcde per |)assar un'ora. Che 
imporla a me agrieollore del tuo ossigeno, 
colle coiiibiistioni, ossidazioni, e parenti 
liMo; filili, fitti, IO voglio. 

Ant. E falli ti dò. Ti inlercssa la tua salute, 
(piclla de' tuoi contadini, dei tuoi animali; 
se ciò ti interessa, ceco i falli. Una accu­
mulazione di uomini, di bestie in luoghi 
chiusi, sarà dannosa alla loro salute, spe-
cialiiienle, perchè si rubano l'ossigeno l'un 
l 'a l tro; i casolari, le stalle con legname 
umido, faranno lo stesso effello, perchè il 
Ugnarne umido, è in istato di infracida-
mi'Mio, e ruberà 1' ossigeno agli uomini, 
agli animali. L' aria di un lino di mosto 
in fermenlazione, ed anche contenente le 
sole vinacce, (piando S|H!gnc un lume, sarà 
mortale a queir ineaulo che vi scendesse, 
ed a eliuiiKiae volesse soccorrerlo inlrodu-
ceiulosi, perchè inaiicanle di ossigeno. Ma 
molli altri falli d' iinpoitaiiza troverete 
nella scienza, se vorrele seguitar a cono­
scerla; e specialmente l'ossigeno, r.elle sue 
combinazioni con altri e()r|)i, ha una parte 
imporlanlissima nella vegetazione. Miei a-
niici, |)er questa sera vi lascio avendovi 
fallo conoscere un coipo nuovo; un' allra 
sera cercherò di farvene conoscer qual­
che altro. 

A. VÌAM;I.LO. 

KOTIZIK I) AGIIICOLTI.'KA, COJIMKRCIO KCC 

Favori al cninmiircin nulla lìo.pnìMica 
holììviuia. -— f,M [tia'iiiiir.ie.i iioi.ivrwA (•inarK) un 
itnpnr liinh- (lî iri'tii a VÌIIIIÌI^(!ÌI) del coiiniurcii) e d<!lla 
nai-'Qiiznine. IJssa apre allo bandiere di lutlu le Na­

zioni parecchi do' suoi porli, che prima tirano chiu­
si; a concede oltre a ciO KKII individui, od allo 
cciinpagnic slranieru che si stnbiiiscnnn in que' porli 
con qualche nuova induslrin, od inlraprondondo 
delle viistu impiese agricole, dei lerreiii, che possono 
avere da ttna a dodici Icghis quadrate di supcr/ìci'o. 
CIÒ potrebbe forse indurre pii'i d' uno a guidare .i 
quella volta l'einigraziono, essendo un paese cho 
presenta molte ricchez/o. Oltre a ciò i prodotti del 
suolo vengono dichiarali liberi da ogni dazio dt espor­
tazione; monlro i dazii d'introduzione saranno resi 
al più possibile moderali. Anche questo putì giovare 
alla iioloiiizitnzione, Iiilìao viene promessa una ri­
compensa di 10,000 dollari al primo vaporo che per 
i lìurni della l'Iuta, o dulie Ammazzoni penetri liau 
ad uno di quo' porti. 

Rapida decadenza del Messico = Al 
presento il icrritorio Ad Ucìsico è ridotto a meno 
della melili di quello cho eia 3o anni addietro; le 
rendile sono puro diminuite della rnelà e ridotto 
da 20 a 10 milioni di dollari. Il debito pubblica 
coir estero sali da 3ii a Si milioni, o coli' interno da 
40 a 72, i; annata, cho contava 50,ooo uomini, fu 
diminuita a 13,ooo, 

/ / sapone in Inghilterra ed il Commer­
cio dctjli olii di semenze. Vantaggio per tioi 
di accrescere quesl'' anno la coUivazione di 
queste ultime, = il consumo del sapone in In­
ghilterra sommava noi 1801 n circa 33 milioni di lib­
bre; nel 18'2t a circa olt milioni, uul 1831 a più di 
103 milioni, nel 1841 a 170, nel lB4n a quasi los 
iiiillnni. 1/aumento del consumo nell'ullimo decen­
nio ò dovuto principalmente alla riduisione della 
lassa che posava su questo prodotto a quasi la nietd 
di quello cho era prima. Ora la si abolisco dol tulio; 
giacchi'; da un pezzo la stampa mostrava, cho ciò 
torna a vantaggio della polizia o della saluti^ del 
Popolo. EiTetto dì tato abolizione sarà di accrescere 
il consumo: ed è per questo, cho qualche specula­
tore fece degli acquisii grandiosi di sego in Kussia. 
'̂an solo sego però, viene adoperalo nella fabbrica­

zione del sapone, ma ancho tutto lo specie di olii, 
sia d'olivo, come di semenze. Lo semenze di raviz­
zone vi aumentarono già di prezzo: e giudicasi che 
la ricerca di semenze oleifere si estcndcrd in seguita 
floo al nostri paesi. Veggano i coltivatori nostrali, 
80 non sia il caso di prepararsi ad una maggioro 
produzione di semi oleacei. Quaud' ancho non so no 
facesse Io sperato commercio, non perderebbero 
nulla: giacché II vuoto lasciato nel raccolto degli 
olii negli ultimi anni no foca salire tanto i prezzi, 
che sarà buona speculazione l'avere un maggioro 
prodolto di questi semi, l'ansino i colllvatori a faro 
le semino con cura ed in buon terreno o concimato. 
Ciò loraeri loro piii conio, che non eseguire una 
semina incoinplela noi granolurco cinquantino. Dopa 
il colzat o' sono sempre in tempo di seminare ìy 
granoturco, ed in duo anni vengono cosi ad avere 
Ire raccolti, cioÈ frumento, oiio, e granoturco. 

Vittoria della stampa e delle dame in­
glesi. = La vittoria di cui si tratta 6 una vera 
conquista dell' umanilii. La stampa ha rivelalo allo 
dame inglesi un dclillo di lesa umanili, di cu» 
si rendevano complici forse senza saperlo; ed esso 
furono pronto all'espiazione. Il mondo cleganlo di 
Londra fa lo sua nei mesi di primavera e di estale, 
nei quali si spiega tulio il lusso dulia moda. Ma 
allora i mercanti di mode, por servire lo loro pra­
tiche dello più rucenli novilà, solevano aggravare 
In cuinliici e ricamatrici eli' essi adoperavano d' un 
lavoro imporlabile ; giacché le poverelle, nei mal­
sani loro magazzini dove, privo d'aria e d'ogni 
luce, alila da quella del gas, erano coslrclle a la­
vorare per poco lulla la sellimana, con appena 
qurilchn ora di riposo, anzi concedendo al sonno 
appena le domeniche. Il lavoro (.onliiiualo si a 
lungo [fino a 20 o 22 ore per gìornol] in un' almo-
sftwa ciirrolla, la povera .siissislenza, i liquori spiri­
tosi di cui doveano far uso per uno slimolo neces­
sario, guastavano del tulio la saluto di quello po­
verelli!, che andavano a finirla negli spedali, o mo-
livciiio lisiche. Le primo rivelazioni furono seguito 
da alilo sempre più atroci ; lo quali rimanevano 
nascosle, perchè rimane Uillora un desiderio quello 
d'una isliluzionu intesa alla scoperta dello umano 
miserie ed ai modi di alleviarle. Però la stampa 
oUetine questo, cho lo dame si unissero in società, 
per decretare, che non avrebbero comperalo nulla 
da quei mercanti, i quali non avessero ridolto lo 
ore di lavoro dolio cuciirici ad un tempo compor­
tabile colle umano forze. I mercanti viddero, ch'ora 
del proprio interesso di obbedirò a tali docreli : u 
cosi lo damo inglesi, senza essere men belle, non 
hanno più sull'anima il peso di tante vite sacrili-
cale. Se lo daino avessero da fare da legislalrìii 
sapndibeio far eseguire molli ordini, cho a taluno 
sembrano impiissibili ; poicliù il codice del cuore 
va accninpagnalu da una procedura più d' ogni al­
tro couipk'la e pronta. 



// maramento della confennazinne e 
fili albP.rì da frutto. = l o Baviera, conoscendo 
)il qiiiinla IniporlHnza si» i' accrescure lu (i i innliU 
àv.gìi ulhen da frullo, e quanlu dit'llcllt! sia li vin-
iiei'B in codesto l'iDdulonzn dei catiipa|i;nuoli, slii-
diHiono un mudo di giovare aita coilivu/.ione di 
qiiusli) iitiporliiiilu prodolio. Si pensò di lÌLOiTuie 
<ill'aiiilo del clero; e di renduie obl)llgnloi'i(> per 
o^ni l'iigazzo uiie riceve il sacramento della Cresi ma 
di pianlaro ulinono un albero da l'riilln dei nii[>liori, 
u di avi>rnu cura In 8C{;uilo ; calcolando che i ra-
i^nni non dltnenllcberebl)cro queir albero, al quale 
si lega la memoria d'uno dei giorni più solenni 
della loro vila, quello in cui acccltano volontaria-
fn><rite e guienletncnte di entrare nella grande So-
eielt'i cristiana. Questo non sarebbe 11 primo caso in 
in i la Iteiigidiie veniva a consecraro e comandare 
gli usi utili alla Società: ed oi;nunu ricorda quanto 
le loi;iii mosaicho sanzionassero cogli augusti pro­
vetti religiosi lo buono pratiche economiche. I sa­
cramenti poi sono essi medesimi una santificazione 
della inalcrla; per cui ossa si rende strumento di 
bene, anziché di male. In Baviera inoltre si pensa 
d' iuiporre 1' obbligo di piantare o mantenere Irò 
alberi da frullo dei mijjliori, a tutu quelli che 
acquistano 11 domicilio in un Comune. 

Altri paesi hanno 11 costumo di perpetuare col-
r impiantagiono di qualche albero le solennità di 
lamigl ia; come p. e. la nallvilA di un ranclullo, il 
tnalrimonio, ed ogni lieto avvenimento. Cosi co l -
r uomo cresce l'albero ; e lutti lo considerano come 
sacro ed intangibile, essendo la sua simbolo del­
l' esistenza di quegli di cui ricorda la nascita. 11 
padre procura di trovare la più bella pianta, e di 
pie|)ararlo con ogni cura il terreno: affinchè cre-
srcndo stenta e malaticcia non sia di cattivo au­
gurio per il tiglio suo. La (amiglia non le lascia 
nimicare né nutrimento, uè irriga/ione, né difesa. 
Quando il fauciuilo cresce, egl i medesimo ne ha 
cura; e dalla custodia di quel solo albero impara 
ad interessarsi al l 'arte nobilissima dell'agricoltura. 

So questo costume venisse uulversalmente s o -
guilii, non avremmo a deplorare nei nostri paesi, 
l'ile mancliiiio in tanti luoghi gli alberi da frutto, 
piMcbò nessuno osa osporsl ai derubamcnti, Questo 
11(111 sarebbe il caso, ove lutti no potessero avere. 

Supponiamo p, e. che nel solo Friuli in un dato 
aiinn iti,'iii famiglia impianti almeno tanti alberi da 
frutto quanti fono ;;!'indivìdui cbu la compongono, 
e che poi s' impianti un allro albero ad ogni nasci-

" lu, ad ogni cresima, ad ogni matrlmouin, quanto 
tempo ri vorrebbe ad avere un bel milione di al­
beri? G quanti anni ci vorrebbero ad aumentare 
d' qiiiilclie milione di lire le rendite del pauiìo, sia 
per godi're tutti noi dei frulli della terra, sia por 
vi;iidorli ai seltenlriouali, recandoli colti col mezzo 
delle strade ferrale? 

M lo stesso sistema non si potrebbe usare cogli 
alberi d'altro genere; facendo, che su qualche icr-
riMKi iiirolln di proprietiìi del Comune ogni abitante 
una vulla tanto, e poi in lulte lo occasioui soprac-
ei'iiiiale, sili tenuto a plantare uno o più alberi'/ Se 
vi lussu un vivaio comunale, o dislretiuiile, quanto 
tempo ci vorrebbe a procurarsi dei boschetti in liitla 
la Provincia ; 1 quali Sarebbero poi una assicura­
zione delti) proprietà altrui ì 

Come introdurrò un costumo, che non esìste? 
diranno. — Itispondiamo, che basta incominciare 
dall' introdurlo, come si fa d'ogni altra cosa. Se 1 
jHirraehi e le deputazioni comunali lo vogliono e so 
la (imte di buon senso li seconda, è cosa fatta. Essi 
sarebbero corto appoggiati dall' amministraziono 
pubblica: ma sta in loro il proporro e l'operare. 
.Appunto perchè .si traila di fondare una buona co-
sliiuianza, noi insistiamo perchè si faccia. Quando 
si banou esempli, che riesce altrove non bisogna 
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dubbiar tanto. — Speriamo, che qualche buon cu­
rato, qualche maestio, qualche pos:ji>ienle di cam­
pagna, qualche deputalo la pensi come noi ; e che 
per darcene una prova l'accia subito la cosa. Qual­
che parroco carilulevuie faccia al suo villaggio la 
carila dì formare un bel vivaio dì piante in un 
campo del beneficio; allrellanto faccia il possidente 
che brama di assicurare 1 frulli della sua terra. 
Le deputazioni verranno anch'esse a seguire II no­
bile esemplo. La stampa pubblicberill i numi di co ­
loro, che saranno ì primi. 

— UN LAVoiio oi'i"oimTNi.ssi,yi(.) I>B« I GAnRi!n,v'r[ si 
trovò in una casa di forza In llavicru; ed è quello 
della costruzione di slrunuìnli per la fognaliira, o 
per il drenaggio, come chiamano dietro gì' inglesi 
il nuovo modo di prosciugare 1 terreni umidi. Cosi 
i carcerati non tolgono il pane a nessuno facondo 
una perniciosa concorrenza al poveri mestieranti. 
Invece servono ad introdurre una uuova industria, 
che può riuscire di grandissitna utilililt a l l ' agr ico l ­
tura ed al paese. liisogneri;bbo, che le stesse persone 
fabbricassero anche 1 tubi relativi. Con ciò non si 
fa ingiuria a nessuna industria esistente e sì può 
dare i tubi a tal prezzo, che' tu l l l possano compe­
rarli pei' tentare il nuovo metodo di agrlcollura. 
Altreltanlo dicasi delle casa di ricovero e di lavoro, 
I condannati ed 1 «occorsi dalla pubblica carità cosi 
gioverebbero all' industria del pane e pagherebbero 
in qualche parte le spese che costano, senza che per 
questo altri operai sleno vostretli a cercarsi i l loro 
pane. 

Osserììatorìo gigantesco a Nuova- York = 
Presso al PALAZZO DI VUISTALLO ni NUOVA YORK, 

dove sta per aprirsi la nuova esposizione, si a n ­
dò costruendo quasi . una nuova ciltA, in . luogo 
prima deserto, in meno d'un unno. Io quelle vici­
nanze delle piccole baracche di legno si affiliano a 
prezzi esorbitauti. In vicinanza del palazzo d e l l ' c -
sposizione, un Americano, sopra una base di 75 piedi 
di diametro sta costruendo una specie di piramide 
di legno, che Hvn\ l'altezza di 350 piedi. Questo o-
diflzio devo servirò di OssLiiVATonio alle molle per ­
sone che si recano a Nuova York. A loo, a 200, 
ed a 300 piedi di altezza vi saranno dei luoghi di 
riposo, ove troverannosì Iclescopii per gli osserva­
tori, ed alla cima ve n'avrà uno di gigantesco. 
Le persone saranno innalzale a quelle diverse a l ­
tezze raedianlo una macchina a vapore. Si credo, 
che questa sarà una buona speculazione. 

A qucst' ora l' affluenza dei forastieri a Nuova-
York ha per effetto di accrescervi il prezzo dei v i ­
veri. 

rBANCEsciiiNO COMTÌS OTTCLSO il g ìomo 19 del corr. 

sano ed allegro intervenne alla scuola ; il dopo 

pranzo sano od allegro fu condotto da' suoi geni­

tori il visitavo il serraglio delle licrc^ e a mezza­

notte collo da una acuta emicrania, e combattuto 

da assalti di vomito, dopo un giorno e mezzo di 

li'avaglio, raor'i. — Fanciullo egli era dulie più 

belle speranze. Vispo ma docilissinio, ingegno sve­

glialo, inomoria felice; amore allo studio poi tanto 

. da rieliiedcre meglio rilcgno, che stimoli. Indole 

angelica, cuore espansivo, e sensibile alle più de­

licato cinozioui. Non era ancora novenne, o studiava 

la teoza lìleiiientaro, vera delizia del Maestro e 

della Scuola. V averlo vicino di posto, compagno 

al passeggio, ai lìanchi nello ore di sollazzo era 

lì <!esiderio, ed una sentila compiacenza pei condi­

scepoli. Nel quadriennio che frequenlù la scuola, 

non mai in lui una sola parola di risentimento 

contro i compagni, non mai un solo lamenlo dei 

compagni a carico di lui A brieve diro ei fu il 

vivo iiiodello dell' otlìnio scolare. La perdita im­

provvisa di un si caro tesoro non poteva non la­

cerare il cuore dei genitori e dei parenti, ed apri 

una ferita dolorosa in (lucilo de' Macslri e dei com­

pagni. Questi lo piansero e !o piangono tuttavia 

nella loro puerile innocenza, ed io, lincile sopr(i 

apprezzare negli allievi le doti più soavi di mento 

e di cuore, richianier(\ sempre con lagrime di be­

nedizione la memoria di FIURGESCUINO OTTELIO. 

Giacomo Tmnmasi 

Elenco delle o/Jerle fatte dal Clero e 
Parrocchie deir Arcidìocesi di Udine per l'è-
rczione del Tempio Monumciitale in Vienna. 

Parrocchia di Porpctto A. L. a 40 

Parrocchia di Chiasielis 
R.mo Parroco s 0 00 
l'arrncchiiini fi 17 3» 

Parrocc. di S. Maria di Qualso 
n.mo Parroco 
Clero 
Parrocchiani » 

0 00 
1 90 

18 00 

Curazia di Vergnacco 
R.mo Curato B 4. 31 
Don ULicomo Nimis di Zampilla B t 00 
Parrocchiani B 3 20 

Parrocchia di Prcpotlo 
n.mo Parroco 
Clero 

B 
B 

0 00 
4 00 

Parrocchia di Povoletlo 

It.mo Parroco B 3 00 
Clero B 11 67 

Vicarialo di Bavosa 
Vicario Curato B 4 00 
Clero B 1 50 
Parrocchiani » 2 50 

Parrocchia di Cussignacco 
li.do Parroco 
Clero 
Parrocchiani 

B 
S 
B 

3 00 
2 50 
1 84 

Parroccliia di S. Marco di Driolassa 

Parrocchia di Tomba 
Vicario Curato 
Clero 

2 0» 

Parrocchia di Flaibano 
R.mo Parroco 
Clero 
Parrocchiani 

B Q 00 
B S 00 

B G 00 
B 4 00 
B 26 70 

Parrocchia di Treppo grande 
Parrocchiani 

Parrocchia di Pagnacco 
B.mo Parroco 
Clero 

Arcidiacono di Tolmezzo 
Parrocchia dì Amaro 
Clero 

1 25 

8 00 
12 50 

3 00 
S 00 

Parrocchia di Ampezzo 
Parroco 
Clero 
Parrocchiani 

Parrocchia d'Illegio 

6 SO 
7 10 
2 00 

3 35 

COBSO DELLIi CAUTE PDBBIJCIIE IN VIEXXA 

di Slato Mei. al 5 p. Oio 
(iell'aiiiio 1S51 al .5 » 

» 1852 al 5 i> 
1) 1850 reUiili. al 4 p. 0|0 . . . . 

dell' Iinp. Loui.-V('iieto 1850 al 5 p. OiO 
Prestito con liillcria del l«'J.'i di liur. loo . . . . 
tli,llo » de! 1S39 di lior. iOO 

Alluni della Banca 

Obhlig 
(Itilo 
deUe 
(Ielle 
(1 Ite 

25 Maggio 

ai «|10 
'J/(. 5l8 

'ò\ Olio 

101 Hi 
1.11 3(4 

1433 

20 

CORSO DEI CAMBJ liV V1E\\A 

26 

.\iiibiii-go p. 100 'l'allrri corr. Kis. a 2 mesi . 
XiiisliMiliim p. 100 'i'allcii corr. a 2 mesi . . . 
Aiigiisld p. 100 lioiiiii (wrr. uso • 
licno>n p, 300 lire nuove pieilioiilcsi a 2 mesi . 
l.iMinui p. 300 lire, toscane a 2 mesi 

. . . I a a Illesi 
I dra p. 1. lira sterlina j ,̂  ,, ,,,j,j.j 
M lami p. 300 L. A. a 2 mesi 
Marsiglia p. 300 liiiiiclii a 2 mesi 
Pjn^i p, 300 Iraiiclii a 2 mesi 

159 H2 
IDI 

108 ll4 

108 7(8 

10 : 41 
108 1l4 

128 1l« 

27 
04 3|8 
04 IjS 
94 7116 
9i l i2 

141 1|4 
1418 

27 
160 
lui 

108 3|8 

108 3|4 

i o : 42 
108 1|2 

las 3|8 

COftSO DELLE MO.\ETE IS TUIESTE 

Zecchini imperiali fior. 
i> in sorte lior. 

Sovrane lior 
Doppie (li Spaglia . . 

» di (jciiova 
1) di Itoiiia , . 
a di Savoja . . 
K di Panna . . 

da 20 frarictii . . . . 
Sovrane inglesi . . . . 

Talleri di Maria Teresa fior. 
1) (li l'iaiicesco I. liur. 

Ilavari lior 
Ciiloiinali lior 
Croeìoiii fior 
Pezzi fla 5 (i"in(;lii fior. . . 
Agio dei da 20 Caraiitani . 
Sconto 

25 Maggio 
5; 6 1|2 

15: a 

34; 20 

26 

8: 
10 

2 5 Maggio 
2.17 1 |4a l71 l2 
2. 17 1i4a 17113 

2; la 
2: 22 

2. 0 1|4 
9 3|8 

5 3|4 a 6 1|4 

39 
50 

2 7 
Q: e 

20 

s: 41 a 40 

27 

2: 22 

2 : 0 
9 i\-ì a 9 3|8 
5 3|4 a U 1|4 

El'FETTI PUBBLICI DEL i\EGi\(> LOMBARDO-VESIETO 
VENICZIA 2 3 Maggio 24 25 

Prestilo con godimento 1. Becemlire | 95 li4 | 95 1̂ 18 I 95 l l2 
Coiiv. Vigl. del Tesoro gnd. 1. Maggio! «8 7|8 80 1|4 

Tii) Truinhetlì - Murerò Luigi Murerò Heitultorc. 
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